
«ASUOMODO,LACHITARRAELETTRICAÈSTATAFON-
DAMENTALEPERFARMIARRIVAREDOVESONO,ODO-
VESONOARRIVATIGLISTONES.Dove sarei ora sen-

za di lei? Da qualche parte a suonare a un volu-
me terribilmente basso, ancora in attesa di
cominciare». Così Keith Richards, l’archeti-
po della vita spericolata, chitarra degli Sto-
nes. Mercoledì compie 70 anni.
Seid’accordoche,comeband,iRollingSto-
nesstiano migliorandodianno inanno?
«Io penso di sì. I Rolling Stones sono stra-
ni tipi nel senso che stanno sempre cer-
cando di chiarirsi chi sono, ma in realtà
non sono definibili neppure a loro stessi,
perché cambiano di continuo. La nostra è

un’avventura».
Normalmentesuccede ilcontrario, vero?

Non lo so. Penso che nemmeno Duke Ellin-
gton o Count Basie lo abbiano fatto, ma se stia-
mo parlando delle band simili ai Rolling Stones,
certo, molti si sono bruciati presto ma non ave-
vano la formazione che abbiamo noi: hanno per-

so una parte del loro training chissà dove ed ec-
co perché sono peggiorati.
Labandsta percelebrare il suo sestodecenniodi
vita.L’idea ti fapaura?
«No, non direi. In realtà sono abbastanza soddi-
sfatto: sono qui e faccio quello che voglio fare;
non trovo nulla di preoccupante in questo. Non
ho nessuna intenzione di andare in pensione e
questo capita quando si lavora con la gente giu-
sta - ho sempre cercato di essere sicuro di que-
sto - e allora è affascinante. È come quando inci-
di un disco, non sai mai come andrà a finire: lo
stesso capita con i tour. Ora programmiamo la
tournée, ci pensiamo e mettiamo insieme le can-
zoni pensando anche allo spettacolo, ed è un la-
voro affascinante. Ci sono centinaia di cose da
imparare, le luci, e vieni coinvolto in tante di
quelle che si dimenticano ogni volta. E tu vuoi
solo andare e suonare e quando arrivi devi
preoccuparti del palcoscenico che, sai, sembra
essere umido e allora entri in tutti questi detta-
gli. È interessante, meglio che non far nulla».
Datochenonlofaiperdenaro,ilrock’nrollècome
undroga?
«Io ho sempre fatto questo. Per me c’è una sola
droga e io ne sono uscito, il resto è abitudine
(ride)».
Se non hai la minima intenzione di andare in pen-
sione,seguirailavecchiatradizionedelbluesedel-
letournéefinchénontimanderannoacasa inuna
scatoladi legno?
«Non vedo perché no: ma per me è un poco trop-
po presto per pianificare la mia morte. Suonerò
quanto più a lungo possibile visto che c’è gente
che vuole ancora ascoltarmi. Non voglio smette-
re prima della fine; quindi forse hai ragione dato
che quella di crollare sul palcoscenico sarà vera-
mente il capitolo definitivo. Insomma, non vo-
glio scendere dall’autobus prima di essere arri-
vato al capolinea».
C’è qualcosa che ti preoccupa nell’invecchiare?
«Suppongo che molta gente forse perda l’entu-
siasmo per le cose che sta facendo, ma io no.
Può darsi che la musica sia qualcosa che ti tra-
sporta mentre se stai facendo un altro lavoro
l’interesse magari va scemando. Ma la musica
mi affascina, è sempre accaduto e probabilmen-
te accadrà ancora. E voglio sempre migliorare,
sono felice di suonare ed è molto piacevole sape-
re che là fuori ci sono milioni di persone che ne
sono entusiaste. Potrei dire che lo faccio perché

tutta questa gente vuole vedermi e sentirmi
ma non è vero: è solo parte della verità.

Lo faccio perché mi piace come è sem-
pre accaduto e nessuno mi vedrà

mai fare una cosa che non voglio
fare».

Keith Richards crede nella
reincarnazione?

«Già non so nulla della pri-
ma nascita. Ho deciso che
deciderò quando sarò
morto».
Si dice che sei un appas-
sionatodi libri.E’ vero?
«In generale bisogna es-
sere appassionati letto-
ri, è per questo che pub-
blicano i libri. Ci sono
momenti in cui si ha tem-

po per uccidere; io invece
leggo».

Sonoingenere libridistoria?
Quali inparticolare?

«Tutti. Io voglio in realtà sape-
re cosa stanno facendo questi ba-

stardi (ride)».
Chièstatoilpeggiore:Bush,HitleroSta-

lin?Osonotutti uguali?
«Tutti i politici sono sostanzialmente gli stessi.
Dipende di che colore vogliono dipingersi. Non
vedo alcuna differenza tra un politico di oggi o
di altri tempi poiché i despota sono una cosa, i
tiranni un’altra ancora ma si può ben dire che
Stalin ha messo Adolf al secondo posto e che
Mao ha probabilmente superato entrambi. È ve-
ramente stupefacente come tanta gente sia sta-
ta affascinata da individui così mediocri».
ComevannoituoirapporticonMikeinquestope-
riodo?Litigateancora spesso?
«Sì, come tutti gli amici. Noi discutiamo, litighia-
mo, insomma, ma di recente molto di rado, e
non veniamo mai alle mani. Abbiamo trovato
questo modo di lavorare insieme: lo conosco da
quando aveva quattro anni, non è sorprendente
che ci siano occasionalmente alti e bassi. E quan-
do ci sono i bassi tutti sanno che se si vuol lavora-
re insieme bisogna tagliare il basso a un mini-
mo. Mick ed io non pensiamo mai di litigare tran-
ne in rare occasioni. Tu cominci e dici: “ti stai
sbagliando”. L’altro risponde: “Cosa significa
che sto sbagliando?”. Cose che accadono anche
tra fratelli. Ma se abbiamo un diverbio io e Mick
tutti si sentono legittimati a parlarne».
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Keith,70anni
spericolati
Richards:«Io inpensione?
Noncontatesudime»

Ilchitarrista
degliStones
si racconta:
«Litigoancoracon
MickJagger
macomeaccadecon
unfratello.Nonmi
hafattopiacereche
laRegina loabbia
nominatobaronetto
Semmaiavrei
preferitogliavesse
datoil titolodi lord»

MARCELANDERS

U:
Keith Richards
sul palco in questi anni
Sotto un primissimo
piano delle sue mani
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